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GeoOTa, il I.' Aprile 1867. 



Amico caro, ■ . - 

I tre saggi Caoti popolari stcUìanì da me bm- 
latatì, Olii T'ebbi promessi anni h, era scritto che 
avessero a succedersi uno all'altro coli* ìnterraUo fra 
loro di un buon anno, c mandati tutti a questa tempo, 
quasi dÌL-ebbesi come offerta di un mazzolino di fiorì 
primaverili. Chè il primo, o degli Erotici, vel mandai, 
se TÌ ricdrda , con lettera del 4 Aprile 1 865 , la quale 
venne poscia riferila dal Bor^kini an. IH. niim. 8 ; il 
secondo, o dei Sacri , ve lo portò un'altra mia letteru 
-del aS Marzo 1S66 pubblicatasi qui nell'j^tóo, Giorna- 
letto degli SliKÌeiili, ann. I, num. e qiiosto, che 
sarà l'ullimn, e si r;i[j]iorl.i :ii Morali, l'avrole a leg- 
gero nelle Letture di Famiglia , se l'editore di esso, 
mio rispettabile amico, il Cav. Mariano Cellini, a cui 
o^i stesso Io mando, vorrà consentire d* inserìrlovi. 



^ 4 

Per verità, una tale lentezza per appagare il desi- 
derio che di que'Saggì vivo e forte mi dimostraste, per 
qualunque altro che non fosse voi, dovrebbe sembrare 
indiscreta troppo, ed espormi al pericolo d'averne a 
toccare qiialclie solenne riibhufPo: ma di ciò punto non 
ho a lemere dal mio Cappelli, così buono sempre a 
mio riguardo, e cosi ragionevolmente presto ad usarmi 
indulgenza, e a scusarmi egli il primo, da poi cb'e'sa 
com'io mi viva occupato senza intermissione fra le cure 
d'uflBcio, quelle di scuola, e aggiungi le famigliari che 
negli ultimi tempi furono nè poche , nè lievi. - Eperò, 
passandovi sopra, mi fo a ti'ascrivere qui il Saggio an- 
cora da darsi in proposito òe'' Canti Moredi. 

De*qaali nella mìa Raccolta havrene sì gran co- 
pia che, sul punto di trasceglieme uno in fra tanti, e 
tatti vaghissimi, trovaìmi posto in grande imharaezo. 
Scorrendo il niaaoscritto mi vennero veduti j proverb i 
e le sentenze che sono in buon dato ; e quattro stanze 
sul locatore, tre sid povero, una Iieggenda : I Com- 
parì del Gomtso in trentasei fitanze, il Raccontino i La 
Ferola in vensette, e via e via; e s'io non avessi avuto 
altro verso per giudicarne, e per istituirne tra loro pa- 
ragone, salvo la bonlà e la bellezza, sarei incerto puf 
tuttavia qual riferire qual no. Presi quindi a conside- 
rarli sott' altro aspetto; e fu allora che lasciai in disparte 
Proverbi e Massime , siccome quelli che otferivano 
pensieri spiccati, e l'un dall'altro ognora diversi, riso- 
luto com'era di porgervi un lavoro solo , ma per uesso 
d'idee e per varietà di principii morali, importanti a 
bastanza. Mi vennero così esclusi i componimenti sul 
giao calore e sol povero, perchè brevi anch'essi dì 
troppo; e, perchè lunga soverefatameate lìii, costretto 
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(sebbene a malincnore) a non tener conio della Leg- 
genda. Ma qnaado m'imbattei in quella cara e succosa 
catena d'ammonìmeotì, diretLì a lamentare e ad oppu- 
gnare lu mala edacazione d'oggidì, e a rimpiangere le 
tristi conseguenze che ne derivano ; Ecco, ecco, dissi 
il mio fatto , nè mi occorre più altro assolutamente. 

Abbiatevi dunque questo saporito cantare dì un 
povero popolano (i), a cui natura non l'arte delle 
scuole fu consigliera, guida e ispiratrice a dettarlo ta! 
quale senza piìi ve lo trascrivo : 

L\ FERULi, 

Volludo UQ padre Ìl figlia al ben driiiaTe, 
Alla moglicra iid il coil dicn: 
Vanne on boono ilaflile a eornpenre; 
E quella al merciajuol leslu correa. 

(i) D; lai il Chiarissimo C»r. Lion.irJo Vi;o ne Uasiuise le se- 

è teslinionlD oculare: Slefuno la Sala è l'Ariosto de'ruslici: rimpello 
ìa cliiesa <tG< Beuedellini Blandii in umile bollegu cecia , nera eJ angli- 
sta , é un chiodBjuolo del Tollo bruno, dagli occhi neri e scintillanli , 
circondato da fautolinl die lo BjuUno nel penoso Incoro, snilanle- a 
battere e liballere di mene ■ tera l'iucadine iier raggr-mellare tempre 
meno di diie luì il giorno, a ipexo manca di faticai Astidno nurlella 
e col amndio dì qoi^ monotona niiriaa, delta' cauionl , itane e poemi 
in tutti i nieiri, caiH, Tcrridl, aponlanei, [neni di Itduoia in Dio, nei 
sanlt proleUori, nella Velane MarÌB. Qaeito tapino è filermo la Stia 
il miggior poeta Ira'ruitici licitiani. Era ignoto e afCuniTa , quando io 
nel marzo 1846 la conobbi: ora è noto alla cnpìtale, più lo lark 
ilanipaDdosi ì suoi componimenti; ma aDimi come prima ! Kìsetbato, 
modesto, limido , inscio di ([uiato raglia, non oh d^edere; quante 
volte ricorse a' potenti, i qndi ignorano poteni H vero merito atiolgere 
di cenci , e non tanno appleatarlo , -fn rìbuMal» , ed egli co' Agliuoleui 
e la moglie ■ riiolgeii ■ Dio , e d^efficicia dalla pM^iera e dalla 
divina ndtericordìa ipera lavoro non eleno^na , e ila atico gli falliice 
il Inoro! Gioiella Di GiMnnui eoa reAcaea autiuta iltnlto Stefana 
la Sila e li bottega dtinSanto i earmi spontHiieì | ninned 1' b> puM>li- 
cato in lilogralla, ■ feiiig* déU'ateeli co -paiola li dIEbii'de per ogni dove. 



i-ircaa odi uitu a oneiie op» iiau volle 
B riilolto H maDgiiT pane e aìpolls. 

Fuieui ìd illra eMe un largo ipeadere , 
E dell' dr non l'iiea itìmu Teruna-, 
E per loU nua gnni or forami ■ impeudora 
tJio qual rono alla nuda fòrtuiu : 
Vo mnlinando noltv e giorno i intendete 
Percht'l ciel lavra noi cosi >' Imlinini; 
E tempra il niio peniiei chiaro mi dio^ 
Che il peccolo i di ciò sola radice. 

Che mai nel >*col noilro non à vede 7 

Quanti, ohi quanti itiipaiii a Dio Signote! 
L'uomo ìnlinlo, apialato e sema fede; 
La donna sbielt* e lil senza roisore; 
Padre e madre il dover spteiia e ditcrede ; 

E hjn Taaime nel m:,l così indurale 
Che iioii cedon nEppiir se gli sferiale. 
In altre eik meo Iristi si Tendeano 

Due slaffili una grana , e parca ciiro ; 
Che i r<gU un volger ^al d'occhi lemeano. 

Ma i ragaizi ctie a'd\ nostri nasceano 
Hanno la pelle a tempera d'acciaro ; 
Di bastonarli invan falc ragione 
Che in lor sferza non lal, non lai bulone, 
E ne alcun che non sìa delia famiglia 

Fa al garzoncello un po' di ripreniioDO , 
Come il padre di ciò loipelto pi^» , 
Subito aier ne vuol loddidkiidna : 
E cogli occhi di bragia a fuor dì bri^ia, 
Sraunito' ogni noonDlla di ragion*, 
Scigliui eonin lui eh' ht H Aglio oStto , 
Da iHmIale furor lotto compMia, 



7 



Qiiinili vien che nlle forclie ei tiene appeso , 

0 in galera, od ia rìua BccoUellato , 
Perchi il padre cagion (oli l' ^ reso 
Ch'abbia ■ niDTir colui TÌtupe»ta; ■ 
Che le per tempo aieuelo rtpreio , 

tJii figliuolo dibbeo Mrebbe stalo ; 
E quello i nulla : cid obi pld m'aHinna 
£ che idIo per Ini muore « li dauna. 
* Bbliecorlo, e non Tedi lunifetti 

1 perigli del nuinda ingannabreF 
Da' lacci ch'ci ti lendc invan correrti 
Fuggir, obe del luo cor fallo è lignore. 
Vegliare allealo il gurioncel doTresti , 
Se il lerace suo ben ti slesse in core : 
Dciiiar l'albero dèi tenero ancora, 

$a no, torto fi'a sempre in tua nialon. 
Or del padre non più; che raiellare 

Vo' della scempia , dissennala mamma , 
Che se il Tiglio le unno ad accusare : 
- Di tai pecche, risponde, «'non ha dramma I - 

Coli' ignorati I» lua cresci la fiamma: 

Chè difendi il monello a lui damante , 

£ chi t'sTTcrtc il traltì da furfante» 
Vcdeile ([Uanto e' sian stupide, iniane ? 

E tultavoUa un nulla t< n' ho dello. 

V han di lai madri si albagiose e stnme 

Che pe' figli non bau senso nel peltoi 

Che tDilo s' accapigiiano , e, Tillaae, 

Kon pure al proprio onor lerban ritpeltoi 

La madre pel BgUaol perdo il contegno. 

Ed ci segno a intristir lenia tilegno. 
E ogni di T« oresoendo in rellonìa. 

Poi che niuB lo rlmpnccb , il mwiaolo. 

Se di festa la mena a adir Tiorta 

La genitrioe,. ria acappa di inilo, 

E nello bitche i itntlzìir a'mia. 

Toilm la colpa, a genllni, è lolo 

£he al maltalento no mano prerttte, 

Ond' è che in bocca al diaaealo ìl eaocìite. 
Dalia casa di Dia liensi lontano, 

Che lo lira più assai la eraacUerella ; 

* La dat iiaBie leguaie calTaiieriieo , naVorigÌBal* luaao mU rì Tetd. 
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E i bijoflchi e le grane a larga mano 
Vi gìita, Un che u'ha nell< scarsella. 
Poi Ta giocando colle carte io mano 
Ora il tresselle , or la calabreiella. 
Come, o padre crudel pnoi tn loffrire 
Che abbiaci il figlio in preeipiiio a gire? 
QnmU) Bceide tal lìaU or to' narrare. 
La danwnica prima di -reni' ore 
U Irittaninol nitn tiagge a doisare; 
E per colpa di ebif Del fanitoe. 
Aipétli , BjipettB, a]Gn itilo a cUanun 
^ Lk doTB ■ ira tafDlicT giucMa • ronia; 
Ed in loan pif^ ■ lir il & i 

- Cb'ora i di ptaMo II rignorin no) n? - 
- Vengo, com' abbia Un quella partita, • 

Quegli in tocc rlipomle ìrabaraiuli. 

Il padre aliar con aria istupidita 

Si ferma id aipetlarlo in sull' entrata : 

S'abbia il IiBiiuol perduta ia^giùooata: 

- Il tuo giocar, gli dice, è da colale; 
Perchè baller danari ì Bai Tatto male. . 

1^ ijui il figliuolo da^sì a diiperare , 
E cantra Dio pigliaricla l'atleats; 
Peggio che un turco ponsi a Letlenuuiare , 



E il pidre par che nulli veda o ^e^ta I 
Queslo , in grjiia , da dir prudcnia fji ? 
Ciò die vi dissi ù *ero , o Ve Lupa V 

Se alcuna volu per uecciMli. 

Wciti. la madre al juo rigiiiiol Ir.ieiae, 
E ad esporgli il bisogno in ch'ella >la 
Con lacrime e sospiri 3 lui dicesse : 
- Figlio, il tuo geuilor mandala m'ha 
Per leder cUe di te ti soccorresse f 
' D'un poco, di d«o*r, chè gli è lidutts ' 
Sin da ipUaU maltiiiB a dente aiBÌatlaJ - 

Voltali catat sn{iB BlfAwoat* : 

-iS'e'iiDS i» m i&dUoisbt <a pon' lo -imiì 
Ben più di M.i^lKnN) aagoitialo; 
Ita in nalan, e me Itniite 'StsM. -'' 
■ 9ii baoDo! Non 11 nlgere idsgnalo.... 
Farnu qae'bEnHì occbiuiiiif^ li ^wm.? 
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n bau fallo «'figllDoì ddnqpia i paldotof - 
'- Oli I dite , in fin da Toi qnal bme ho mio I 
Alla mala parata, ella lul fallo' 

Biadali a caia pei cammiD ditello; 

lU , non cha eipor l'oocono in modo Mallo , 

À acolpare il figlinolo maladatto, 

Dlee il eoniorte , dì plaude in aiia'ì 

- Ben piti di noi tapino i H poreTetlo I- - 

E tien cosi con tal TandoniB' occnllo 
Di qnel trillo ganon l' infame tnjollo, 
Qual suiraninis tua j' aggrava orrendo 

Incarco, o madre, oltre ragion pietosa! 

Dal cielo in bando andrk [>er sempre intendo 

Lk doTe i figli, o genitor spicci, 
In tierpelno itaran per loi danoati. 
_ Quedo fia '1 prò d'aièraelì scaliti , 
Barbare madri , a' ereduli mariU : 
Ch'eglino intanto creicono ifranati, 
E com'è' 9Ìen di bnciuUeita usciti, 
O freddan altri, o lengionne freddati, 
O fradici si itanna imputriditi 
Io tondo a una prlgioo jempre io atte» 
Che ad una forca -.it lor sJii.h im^.e^a. 

Pone è l'alma da inen a'uii:i rorinlcoln ? 

O noD è in voi pur l'ombra di coscSDla? 
Come la lacm in seu chiuder FarticoU 
Potete, e far con Dio coit a crcdeniliT 
Bepalate che' sia finta ridicola? 
CMi! non tapeta voi qDanla potenza 
Dentro a que^ divina Olila (i i«»n? 
Che TÌ sta Qaei elitf regge e eido « tern? 

Sai tu qoel cba il dice il tno Sìgnoref 
Se noi nél cuor aver perfetta calala , 
Con lalo fduca ì figlf e con timore , 
Sicchi dell'oprar tno Colga U pabill ' 
Va'dì frequente appiè del confessore, 
CAie pagarli prometto alma per alnuii 
Alleva al ben lue cure creature 
Che a salute con lor ii'iindr.ii Ili |.ure. 

Ma se, pensafi leni l',:duc,,iione 

Che dki lÌD àie tu vivi ul figliuolo. 
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He Io InosB un giorno a pcrdiiione, 
Onde s'anebbe ad accusar [e solo. 
Sappi che appena il di dell' in mone , 
Sepolto andrai ael lempiterna duolo ; 
Cbe te molti wu figli a le coocestì 
Dèi più siiai vigiUnle estpr per eiji. 
' Di Stefiina la Sala aU' ignofania , 

E fori'.mcD alla troppa imperti nenia , 

Più olir? ad annodar questa udienza. 

Convien cbe l'acciam tulli un' arverteaza ; 
Ed è cbe in questo raoudo oggi liiiainu , 

O Rg de're, vi merìace il core 

Vero di Dio figliuolo in lena leeio , 

Che morì au {iomo per Immeoio amore 

Dell' aom ohe l' ebbe al legno infame appna. 

Obbedienti Mremii * tutte Tore , 

E al nome «oiIra oaor per noi ili ras ; 

E poi che Saltatore vi chìanuta 

I redenti da vai tutti salvate. 

O gran Donna, Maria, madre d'amore, 

O Reina del ciel, del suol, del mare,. 
' Quel minto sul dolente peccatore 
Stendete, che pliò tutli riparare; 
Sicché del viver nostro a Dio Signore 
Li ria perfidb l'abbìa ad occultare; 
Fercbt , le mai gli venga conosciuta, 
Certo l'umana atirpe andrìi perduta. 
' Dehi per pielk. miei cari patrioti. 
Che (aite al aacro fonte batteiiati, 
siunio oifiiur di Mari» tutti deioli, 
!■: Ili ^>lllrnrlllio Juo Meli e gr«i. 




Accio uei HI Tatal di nostra raoTle 
H'ablua a lobiader Uarìa del ciel le porte. 



Ed ecco finalmente bilanciate le DOstre partite; 
posso quindi pigliar congedo da voi. Ma prima.dì fiirlo, 
TOglio- trascrivere ([iii, per giunta alla derrata, due 
Cantij tFd i pochi raccoUi già nella Cittadella dì Hes- 
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Sina da Fr. de FoUce, i quali vi terranno luogo di 
Saggio dei Politici; 

Quella lellen, o madre, ch'Io li uiiiiId, 
L' ebbi Tergala in carcere profondo ; 
L'ebbi vergsU Torte lagricnaudo , 
T^l che a leggerla Ìo stesio mi conFondo. 
I giudici che lan di me parlando 
DicoDo che per me finilo è il mondo : 
Mi, te libero ancor) i'foisi un giorno. 
Qui, rin ch'io tìts, o madre mia, non tomo. 



Tatto al mondo cangiò , tutto è uoiello ! 
S'ode il gatto alibaiar, miagola il cane; 
Dritto il graochio caounina , e non par qoeUo; 
Il dotto espon icioccha sonlenie « lirane. 
Contro al lione Mandasi l'agnello ; 
Canla il pesce , iimmuliscono le rane: 
Noi chiusi in fondo alle merlale torri, 
E i liidrl in liberik che fun lo pioni'. 

Ho scelto questi due , perchè ci danno un contrasto 
di carattere fra due colpiti egualmente dalla giustizia ; 
pentito il primo, e cinicamente iroso il secondo. 

Addio , ottimo mio Cappelli. Pregate ch'io trovi 
UD buon editore, e come n'aveste pochi e rari saggi,' 
potrete allora gustare la bellezza di tutti i . canti Sici- 
liani (e sono Soo di numero) traslatati dal 

Tottio affaziDnatitrima 
GlDSEPPE GazzÙO. 
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